ITALO SVEVO

Nacque a Trieste nel 1861 da agiata famiglia ebrea, Italo Svevo il cui vero nome era Ettore Schimitz, compie studi commerciali nella sua città e in collegio in Baviera. 

Nel 1880, in seguito ai dissesti finanziari del padre, è costretto a impiegarsi presso una banca di Trieste. In questo periodo scrive alcune commedie, racconti e il suo primo romanzo, Una Vita (1892). Nel 1892 muore il padre e incontra la cugina Livia Veneziani, che sposerà quattro anni dopo. Nel 1898 pubblica il secondo romanzo, Senilità. Entrato a far parte dell’industria del suocero, annuncia il proposito di abbandonare la letteratura. Nel 1906-7 prende lezioni d’inglese da Joyce, che diventa suo amico. Dopo il ritorno alla letteratura, pubblica nel 1923 la Coscienza di Zeno.nel 1925-26 esplode il “caso Svevo” per iniziativa di critici e scrittori stranieri e del poeta Montale.

Italo Svevo muore nel 1928, in seguito a un incidente d’auto.

LA CULTURA E LA POETICA

La cultura di Svevo è quasi autodidatta, in essa confluiscono filoni di pensiero contraddittori: da un lato il positivismo, la lezione di Darwin, il marxismo; dall’altro il pensiero negativo di Schopenhauer e di nieztsche. Quanto all’influenza di Freud in esso agiscono elementi si positivi che negativi.

Svevo da Darwin, come da Freud riprende l’essere favorevole alle tecniche scientifiche di conoscenza e il rifiuto di qualunque ottica di tipo metafisico.

Anche da Schopenhauer riprende alcuni strumenti di analisi e di critica ma no la soluzione filosofica ed esistenziale: non accetta il concetto di Noluntas( rinuncia alla volontà), la stesso atteggiamento rivela nei confronti di Netzsche e di Freud. Da Freud ha assimilato ciò che esso aveva da dargli dal punto di vista conoscitivo ma non lo ha accettato dal punto di vista terapeutico.

